
DI MARISTELLA IERVASI

DOPO LE STRAGI e i pentiti che hanno sve-

lato tutti i segreti interni all’organizzazione,

dopo gli arresti in massa dello Stato e il perio-

do di inabissamento governato da Provenza-

no, per entrare in Co-

sa Nostra bisogna an-

cora «bruciare la san-

tina», pronunciando

la formula rituale: «Giuro di es-
sere fedele ’acosanostra’ - sedo-
vessi tradire le mie carni devo-
no bruciare - come brucia que-
sta immagine sacra».
Rituali di un secolo fa ma anco-
ra attuali, come dimostra l’im-
maginettasacraconl’immanca-
bile formula sequestrata a Giar-
dinello nel covo del boss Salva-
tore Lo Piccolo e del figlio San-
dro, custodi gelosi di un arma-
mentariodi tradizioniaddirittu-
racodificate: lamafia, insostan-
za, spiegata al popolo dei nuovi
affiliati. Ai quali va raccontato
che si uccide, si, ma per una

«nobile» causa, legata alla tradi-
zionecentenariadell’organizza-
zione.
Scritto ordinatamente a mac-
china, con un titolo che richia-
ma la Costituzione «diritti e do-
veri» è una sorta di «Cosa No-
stra a dispense», infatti, il deca-
logo del bravo «uomo d’onore»
trovato nel covo dei due boss
preoccupatidi tramandare le re-
golecorrettedelviveremafioso,
sempre le stesse da un secolo a
questa parte, riassunte dai Lo

Piccolo in dieci comandamen-
ti.
Il primo recita testualmente:
«Nonci si può presentare da so-
li ad un altro amico nostro - se
nonèunterzoa farlo». Il secon-
do: «Non si guardano mogli di
amici nostri». Il terzo: «Non si
fanno comparati con gli sbirri».
Il quarto: «Non si frequentano

né taverne e né circoli». Il quin-
to: «Si è il dovere in qualsiasi
momento di essere disponibile
a cosa nostra. Anche se ce (te-
stuale ndr) la moglie che sta per
partorire». Il sesto: «Si rispetta-
no in maniera categorica gli ap-
puntamenti». Il settimo: «Si ci
deve portare rispetto alla mo-
glie». L’ottavo: «Quando si è

chiamati a sapere qualcosa si
dovrà dire la verità». Il nono:
«Non ci si può appropriare di
soldi che sono di altri e di altre
famiglie».
Il decimo comandamento è il
più articolato e fornisce indica-
zioni precise sulle affiliazioni,
ovvero su «chi non può entrare
a far parte di cosa nostra». L’or-

ganizzazione pone un veto su
«chi ha un parente stretto nelle
varie forze dell’ordine», su «chi
ha tradimenti sentimentali in
famiglia», e infine su «chi ha
un comportamento pessimo e
che non tiene ai valori morali».
Quali?Soprattuttoquelli sessua-
li.
Il manuale di Cosa Nostra pro-

segue con una serie di vere e
proprie lezioni,questavoltasul-
la struttura dell’organizzazio-
ne, del tutto inalterata rispetto
a quando la svelò Buscetta nel
luglio del 1984 al giudice Gio-
vanni Falcone. Dal soldato alla
commissione, passando per i
capidecina, icapifamigliaeica-
pimandamento:LoPiccolo, se-
condogli investigatori,havolu-
to farsi carico anche dell’indot-
trinamento dei nuovi affiliati
per mantenere vivo il fascino
dell’organizzazione.
Anche questo testo è scritto a
macchina, con caratteri maiu-
scoli, in un italiano piuttosto
scorretto, ma il contenuto è
chiarissimo e pronto ad essere
memorizzato.
Così si scopreche«il capo fami-
gliaècoluichecihal’ultimapa-
rola», che «il mandamento è
una famiglia che ha una sedia
nellacommissione.Echeèaca-
podipiùfamiglie»echelacom-
missione, guidata da un capo,
daunsottocapoedaunsegreta-
rio che il compito di prendere
gli appuntamenti «è costituita
peresserciunequilibrionelle fa-
migliee inCosanostra.Eperde-
liberarei fattipiùdelicatie lede-
cisioni da prendere». Le stragi,
ad esempio.

«Ah!Sei la cuginadiMiroGuada-
gno?». «No, di Luxuria, la mia te-
stimonedinozze».Non appena la
giovane Sara, 26 anni, ha presen-
tato al parroco del Santuario del-
l’Incoronata di Foggia i nomi dei
suoi “custodi” del matrimonio,
apriti cielo! Don Francesco che al-
l’inizio non aveva pensato alla
parlamentare transgender di Prc
ma aveva associato quel nome ad
unomonimoparentefoggiano-pe-
raltro sconosciuto alla futura spo-
sa - ha cominciato a balbettare.
Poi, appurato che si trattava vera-
mente di «quel politico», si è fatto
serio, e ha detto alla ragazza:
«No, guarda non credo che si può
fare, per una questione di cammi-
no... Comunque non decido io ma
ilvescovoe lovedrògiustodomeni-
ca». E il verdetto di monsignor
FrancescoPioTamburrinononha
tardato ad arrivare. Da qui l’ira di
Luxuria:«Il vescovomivietadi fa-

re il testimone di nozze perchè
trans. Non mi risulta che tra i re-
quisiti per fare da testimone non
possarientrare lamiapersona.Ba-
sta essere maggiorenni, null’al-
tro». Ma poi in serata, a caso e po-
lemica scoppiata, la marcia indie-
trodellaDiocesi:«VladimirLuxu-
riapotrà tranquillamente fare il te-
stimone di nozze il 18 settembre
prossimo». In ogni caso - si legge
nel comunicato firmatodamonsi-
gnor Pio Tamburrino - «il sacra-
mento del matrimonio unisce un
uomo e una donna».
Una retromarcia che rende felici
gli sposi e la stessa Luxuria che per
tutta la giornata aveva parlato di
«discriminazione, divieto razzista
e illegittimo», tuonando contro l’«
integralismo» della Chiesa:
«L’omosessuale casto può aspira-
reai cieli, il trans invece è intrisica-
mente una peccatrice. Ho potuto
celebrare un matrimonio a Paler-
mo con la fascia tricolore e non
posso fare da testimone di nozze a

mia cugina». E mentre della que-
stione veniva coinvolto il il Parla-
mentoconuna interrogazioneari-
sposta immediata, e un altro par-
rocodiFoggia simostrava più sen-
sibile:«VenitedamealSanFilipp-
po Neri che vi sposo senza alcun
editto», ecco la «precisazione» del
vescovo.
È stata Sara, 26 anni, cattolicissi-
ma,martedì seraadavvisare lacu-
gina-parlamentare. «Pronto Vla-
di, non mi puoi fare da testimone
la chiesa non ti accetta». Parole
brusche, dirette, «che ho detto con
ilpianto ingola-sottolinea lafutu-

ra sposa - perchè mia cugina era
impegnata, doveva registrare una
trasmissione televisiva». Raccon-
ta: «Quando mi hanno chiamato
dal Santuario stentavo a crederci.
Ho prima consultato il mio fidan-
zato, che fa la carriera militare
con gli alpini a Vipiteno. Poi ho
chiamato Luxuria. A don France-
sco avevo fatto osservare che mia
cugina è un politico che si è battu-
to per tanti diritti. Che questa vi-
cendapoteva finire sui giornali, te-
nere banco nei dibattiti televisivi,
di tenerne conto insomma. Il par-
roco li per lì si è fatto una risata -

sottolinea Sara -. Ma ho avuto
l’impressione che lo facesse perchè
conosceva la mentalità del vesco-
vo». Ora è raggiante Sara e con lei
Luxuria. «È spiacevole, deludente
- rivela la ragazza -. Non ho fatto
che piangere... In quel santuario
ho fatto il servizio civile, conosco
molte persone. La Chiesa si dice
unica e aperta a tutti e poi su mia
cugina impone all’improvviso al-
tre leggi? Ma se i testimoni di noz-
ze li fanno anche chi non osserva i
comandamenti e magari le perso-
ne che sono malavitose... ».
Tantissimigliattestatidi solidarie-
tàaVladimirLuxuria:«Unragaz-
zo mi ha fermata per strada e mi
ha detto: “Quando mi sposo vo-
glio te per testimone». Il Circolo
Mario Mieli: «Questa è la chiesa
predica l’uguaglianza per tutti ma
razzola male». Per poi, a vicenda
risolta, il commento di Barbara
Pollastrini, ministro per i diritti e
le pari opportunità: «Atto di sag-
gezza». Doveroso.

Giustizia a ripetizione: giudicato due volte per lo stesso reato
Storia di Davide Mandini: assolto per associazione a delinquere a Firenze, adesso è stato citato in giudizio dalla procura di Ferrara

NE BIS IN IDEM Nessuno può es-
sere giudicato due volte per lo stes-
so reato. Questo principio dell’ordi-
namento penale sembra non valere

per Davide Mandini. Assolto un anno fa
conformula pienadal tribunale di Firenze
dalle accuse di associazione a delinquere,
riciclaggio, furto e ricettazione, il 37enne
residente a Marrana, paesino in provincia
di Ferrara, è stato citato dalla procura
estenseacomparire il20novembredavan-
ti al giudice per gli stessi identici reati.
Nel 2005, attraverso intercettazioni am-
bientali, era stato coinvolto assieme ad al-
tre 58 persone in un traffico internaziona-
le gestito da un’organizzazione che ruba-

vae rivendevaall’esterocamionecaterpil-
lar.Mandiniera statoaccusatodicoprire il
traffico attraverso le sue attività edilizie. Il
primo processo venne intentato dal tribu-
nale di Firenze, doveebbero inizio le inda-
gini. Ora, praticamente ex novo, la procu-
ra di Ferrara si muove autonomamente e
locita in giudizio in quanto i fatti sarebbe-
ro avvenuti entro al sua competenza terri-
toriale.
Manonbasta.Durante l’inchiestaera fini-
toincarcereper32giorni,poiaidomicilia-
ri per 3 mesi per essere infine assoggettato
all’obbligo di firma per altri 6 mesi. Quin-
di oltre al danno è arrivata anche la beffa.
Mentre stavascontandogliarresti domici-
liari durante un controllo dei carabinieri è
stato trovato in giardino anziché all’inter-

no delle mura domestiche. «Dettaglio»
che gli è costato una denuncia per evasio-
ne. Quest’ultimo processo è fissato per il
12 novembre.
È l’odissea processuale di un giovane im-
prenditore ferrarese la cui vita è stata lette-
ralmente distrutta da un errore giudizia-
rio.Tuttoè iniziato il 5dicembre del2005,
proprio il giorno del suo 34˚ compleanno.
Un compleanno che non scorderà mai.
«Alle 4 di mattina - racconta Mandini - mi
sonoarrivatigliaugurisottoformadiman-
dato di cattura. Il tempo di lasciarmi pren-
dereunpaiodicosee lapolizia stradalemi
ha accompagnato in carcere».
Ma la vicenda kafkiana ha avuto ripercus-
sioni anche sulla sua vita privata. Le tre
aziende che dirigeva nel frattempo sono
fallite («lamiareputazioneormaimiprece-
deva negli affari», lamenta Mandini). La

moglie con cui viveva insieme alle due fi-
glie lo ha lasciato. Ricostruitosi una fami-
glia, si è visto sottrarre la figlia di 16 mesi
dai servizi sociali (la decisione del tribuna-
le dei minori è già stata impugnata).
Inattesadiquestiulterioriparadossali stra-
scichi processuali, il suo legale Vasco Sisti
annuncia che chiederà allo Stato un risar-
cimento di un milione di euro per danni e
ingiusta detenzione. «Il mio cliente - dice
l’avvocato - è stato rovinato economica-
mente da questo calvario, causato proba-
bilmente da un mancato scambio di co-
municazioni tra procure. Da imprendito-
re affermato ora si vede costretto a campa-
redipiccoli lavoretti saltuari».Esedovesse
arrivare quel risarcimento Mandini sa già
cosa vuol fare: «Riunisco la mia famiglia
ed espatrio. In Italia non si può più vivere.
Qui non è posto per le persone oneste».

Anche il vescovo
dice il suo no
A polemica esplosa
la retromarcia della
Curia: «Si può fare»

C’è anche una parte
sull’indottrinamento
e una sorta
di «mappa» dei
diversi mandamenti

■ «Se ci fosse un rinvio al primo
grado ci rivolgeremo al Tribunale
dell’Aia. Lo considereremmo uno
sfregiocosì forteper idirittideino-
stri superstiti che quella sarebbe
l’unica sede possibile». Il sindaco
di Stazzema, Michele Silicani è te-
so. Dopo la richiesta di annulla-
mento della sentenza di appello
che aveva confermato l’ergastolo
atreufficialiSSper lastragediSan-
t’Anna di Stazzema, Sant’Anna
aspettaper oggi ilpronunciamen-
to dei giudici della Cassazione.
Aspetta con l’ansia di chi ha alle
spalle sessant’anni senzagiustizia.
«Nonpossiamofarepassi indietro
- continua Silicani - Ho detto che
ilComunesarebbedispostoaven-
dereuna delle scuoledismesseper
trovare i fondi necessari per anda-
re all’Aja. Ma sono convinto che
ci darebbero il loro sostegno an-
che le altre parti civili, dalla Pro-
vincia alla Regione Toscana». La
giunta ha definito la richiesta del
procuratore«sconcertante».Men-
tre il presidente del Consiglio re-
gionale Riccardo Nencini ha an-
nunciato la disponibilità dell’as-
sembleaaricorrereallacorteeuro-
pea dei diritti dell’uomo, invitan-
do «dar vita ad un coordinamen-
totraComunieRegionichevedo-
no a rischio i procedimenti con-
tro i responsabili delle stragi nazi-
fasciste».«Comesi faaricomincia-
re da capo? - continua Silicani - a
far testimoniare di nuovo i nostri
superstiti? Il più giovane ha supe-
rato i 70 anni: come si può pensa-
re di risprofondarli in questo cal-
vario?».Oggi il sindacosarà inpie-
di all’alba per andare a Roma ad
ascoltare il pronunciamento dei
giudici. Con lui anche uno dei so-
pravvissuti,MauroPieri, e lanipo-
te di un altro, Claudia Buratti. 33
anni, Claudia c’era anche marte-
dì: «Il pg dice di aver agito secon-
do coscienza. Ma dove è stata la
coscienza della giustizia in 60 an-
ni?».  v.gig.

STAZZEMA

Il sindaco:
«Processo nuovo?
Andremo all’Aja»

■ Fiducia, ma anche una gran-
de attenzione che il ministro
dellaRicerca, FabioMussi,man-
tenga la promessa di presentare
unemendamentoallaFinanzia-
ria per dare fondi al Programma
nazionale di ricerche in Antarti-
de (Pnra): i ricercatori impegna-
ti da 22 anni nella ricerca nel
continente bianco aspettano
adessocheallepromessedelmi-
nistro seguano passi concreti. E
il ministro Mussi li ha rassicura-
ti: «Dovrebbero essere previsti
10 milioni di euro nella Finan-
ziaria 2007 per la ricerca scienti-
fica inAntartide,chetuttaviasa-
rebberosufficienti acoprire solo
un terzodel budgetnecessario».
Cifrachesiproponedirecupera-
re attraverso altre voci di bilan-
cio con un emendamento da
presentare alla Camera.
«Penso fortemente che l’Italia
debba continuare a essere pre-
sente in Antartide per portare
avanti lo straordinario lavoro di
ricercascientifica incui ilnostro
paese è impegnato da più di 20
anni». IlmessaggiodiMussièar-
rivato ieri all’apertura dello Eu-
ropean Polar Summit, proprio
inrisposta alleprotestedei ricer-
catorichesonosfociateneigior-
ni scorsi in un sit-in a Monteci-
torio. Il ministro ha spiegato
che il problema dei finanzia-
menti in Antartide è, in realtà,
un’ereditàdellaprecedente legi-
slatura: «C’è un effetto ritardato
della Finanziaria 2006 approva-
ta nel 2005 dal precedente go-
verno - ha detto -, che ha visto
portare a zero i finanziamenti al
Programmanazionale di ricerca
in Antartide, garantiti fino a
quell’anno da un’apposita leg-
ge dello Stato per circa 28 milio-
ni di euro all’anno». Lo scorso
anno,appena9milioni.Perque-
st’anno «sarà decisivo il passag-
gio alla Camera della Finanzia-
ria», ha detto il ministro.

ANTARTIDE

Ricerca Polo Sud
Mussi: «10 milioni
in Finanziaria»

IN ITALIA

Il comandamento
di Cosa Nostra?
«Non rubare ai tuoi... »
Palermo, nel covo di Lo Piccolo il «decalogo»
del buon mafioso: anche per la vita sessuale...

L’arrivo del mafioso Salvatore Lo Piccolo alla squadra mobile di Palemo Foto di Lannino-Naccari/Ansa

■ di Marco Zavagli / Ferrara

L’interno del covo dove si nascondevano i Lo Piccolo Foto Ansa

■ di Marzio Tristano / Roma

I pizzini che i boss hanno tentato di eliminare all’irruzione della Polizia Foto Ansa

ALTARI La cugina del transgender del Prc va a presentare al santuario i suoi «prescelti». Ma il parroco: «Non si può fare, sai... »

«Luxuria testimone di nozze? Mai». Poi il dietrofront
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